
Cana di Galilea

Particolare  delle  Nozze  di
Cana di Giotto

Le  domeniche  del  Tempo  Ordinario  riprendono  da  Cana  di
Galilea: una festa di nozze. Quando due amici si sposano,
sappiamo che giunge al termine una fase della loro vita, ma
contestualmente ne inizia un’altra, più bella e preziosa.

Nella  nostra  zona  pastorale  abbiamo  dato  l’annuncio  della
prima  assemblea  di  zona  il  giorno  dell’Epifania.  Ora  ci
incamminiamo  verso  quell’appuntamento,  che  sarà  il  17/03,
prendendo lo spunto simbolico delle nozze di Cana.

C’è un tempo che si chiude, una fase della vita pastorale
della  Chiesa  che  cambia.  È  stato  un  periodo  bello,
caratterizzato da un vero e proprio “innamoramento” quando in
ogni parrocchia ci potevano essere uno o due preti, parroco e
cappellano,  e  tutta  la  loro  vita  era  un  bellissimo
intrecciarsi  di  relazioni  e  di  dedizione  con  la  gente  di
quella comunità. Un ministero ben definito, un ruolo chiaro
tanto ai preti quanto alle persone e gli incarichi unificati
in quel tipo di servizio.

È stata un fase bella, niente da dire, ma adesso bisognerà
cambiare, come una coppia di fidanzati amorevoli deve comunque
cambiare passo una volta celebrato il suo matrimonio.

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/cana-di-galilea/


Mi  ha  sempre  dato  grande  speranza  l’immagine  dell’acqua
cambiata in vino alle nozze di Cana, questo simbolo che il
meglio  deve  ancora  venire,  che  il  gusto  migliore  e  più
pregiato ci sta davanti e non alle spalle. Voglio pensare che
l’esperienza delle zone pastorali sia così. Ci spero e sono
fiducioso.

Ci sarà bisogno di riconoscere insieme come si configura il
ministero, quando vissuto da più preti alla pari su uno stesso
territorio e quando sia molto più esposto su tanti e diversi
fronti. Ci sarà bisogno di scoprire come si può gioire della
presenza dei gruppi giovanili in parrocchia quando non saranno
più i “tuoi” o i “nostri” giovani, se non in senso molto più
ampio. Ci sarà bisogno di sviluppare quella sensibilità che
permette  di  percepire  la  comunione  nella  liturgia,  nei
progetti comuni, anche quando le cose non potranno essere
fatte  tutte  e  tutti  insieme  come  accadeva  in  una  normale
parrocchia a guida unitaria.

Sarà fondamentale, in tutto questo processo, riconoscere non
solo che Gesù ci dona un vino sorprendentemente migliore, ma
che dobbiamo metterlo in un decanter adeguato (se è rosso), o
in un cestello col ghiaccio (se è bianco) per valorizzarlo al
meglio, perché non basta il vino buono e nuovo, ma il vino
nuovo va messo in otri nuovi. Se invece noi lo volessimo
appiccicare a schemi vecchi, dice Gesù, romperemmo gli otri e
perderemmo il vino.

Il vangelo delle nozze di Cana conclude ricordando che quello
fu il primo miracolo di Gesù. Chissà che anche per noi, quello
delle future zone pastorali, non sia il primo miracolo che lo
Spirito Santo e Gesù compiono per una Chiesa rinnovata e verso
una nuova comunione?

Don Davide


